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Sabato 1° ottobre presso il Salone del 
Vescovado di Aosta si è 
svolto il convegno dal ti-
tolo “Le Comunità Ener-
getiche in Valle d’Aosta: 
un impegno possibile per 
la nostra conversione 
ecologica?”, organizzato 
dall’Ufficio per la pasto-
rale sociale e del lavoro 
della Diocesi di Aosta. L’i-
niziativa si è inserita nel fi-
lone della Settimana so-
ciale dei Cattolici che ha 
avuto luogo a Taranto nel 
2021 e che ha introdotto 
alcune tematiche di rifles-
sione sull’attualità, tra cui 
quella delle Comunità 
Energetiche che è stata 
designata dalla Diocesi di 
Aosta per operare una re-
stituzione dei contenuti 
dell’evento all’interno 
della comunità valdosta-
na. Sono quindi stati 
coinvolti i seguenti relato-
ri: prof. Pierpaolo Simo-
nini della Facoltà Teolo-
gica di Torino, che ha 
trattato gli aspetti etici e 
morali della transizione 
ecologica, prof. Pippo 
Ranci, professore di Poli-
tica Economica presso 
l’Università Cattolica di 
Milano, per un focus sul 
riconoscimento delle co-
munità energetiche nel 
quadro normativo italia-
no, Ing. Andrea Galliani 
dell’Autorità di Regola-
zione per Energia, Reti e 
Ambiente che ha descrit-
to le implicazioni tecni-
che dell’autoconsumo 

energetico, Ing. Daniele 
Domanin, del Consiglio 
Nazionale di Presidenza 
Confcooperative consu-
mo e utenza, per un focus 
sulla governance delle 
Comunità Energetiche, 
Luigi Bertschy, Assessore 
allo Sviluppo Economico 
della Regione Valle d’Ao-
sta, e Massimo Broccola-
to, Dirigente Struttura 
Sviluppo Energetico So-
stenibile del medesimo 
Assessorato, invitati a pre-
sentare il recente disegno 
di legge regionale sulle 
Comunità Energetiche  
 
Gli interventi dei relatori 
sono stati introdotti dal 
Vescovo di Aosta Mons. 
Franco Lovignana che nel 
suo discorso di presenta-
zione ha ritenuto un’op-
portunità per la Diocesi 
quella di poter promuo-
vere il dibattito sulle Co-
munità Energetiche, un 
soggetto di interesse cre-
scente, ma ancora poco 
noto nel contesto regio-
nale. Questa soluzione ba-
sata sulla produzione lo-
cale e sull’autoconsumo 
potrebbe infatti costituire 

un supporto dal basso alla 
transizione ecologica su 
larga scala e contribuire a 
raggiungere l’obiettivo di 
azzerare le emissioni net-
te dell’Unione Europea 
entro il 2050. Inoltre, un 

effetto complementare 
ma altrettanto strategico 
risiederebbe nell’impatto 
sociale positivo sui legami 
comunitari, in quanto la 
collaborazione necessaria 
alla costituzione di tali as-

sociazioni di cittadini aiu-
terebbe a rigenerare il tes-
suto relazionale colletti-
vo.  
La conferenza è stata mo-
derata da Alessandra Mon-
dino, Responsabile del-

l’Ufficio Pastorale Sociale 
e Lavoro, che ha assicurato 
il coordinamento delle 
presentazioni e del dibatti-
to, oltre a tracciare il filo 
conduttore alla base del-
l’evento. 
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Al fine di inquadrare 
il problema della 

sostenibilità energetica da 
un punto di vista etico, è 
stato invitato ad interveni-
re il Prof. Pierpaolo Simo-
nini, docente di Etica So-
ciale presso l’Istituto Su-
periore di Scienze Religio-
se di Torino. Il professore 
esordisce evidenziando il 
forte legame che intercor-
re tra la Valle d’Aosta e la 
sua zona di origine, la pro-
vincia di Cuneo, entrambi 

habitat di montagna che 
hanno sofferto per i re-
centi fenomeni di siccità 
prolungata, i quali hanno 
riportato all’ordine del 
giorno il dibattito sui cam-
biamenti climatici nel no-
stro Paese. L’invasione 
russa dell’Ucraina e le sue 
conseguenze sull’econo-
mia hanno inoltre contri-
buito a rimettere in discus-
sione numerose certezze 
tipiche della società occi-
dentale, rendendo non 
più procrastinabile una 
profonda riflessione su co-
me intendiamo gestire le 

disuguaglianze crescenti 
che si svilupperanno nel 
corso dei prossimi decen-
ni. Citando una serie di 
studi scientifici, Simonini 
evoca uno scenario in cui 
alla fine del XXI secolo l’I-
talia sarà oggetto annual-
mente di un numero di 
giornate caratterizzate da 
ondate di calore oscillan-
te tra le 75 e le 250; corre-
lando questo dato all’au-
mento del 20% del nume-
ro dei decessi tra le perso-
ne fragili a luglio del 
2022, si evince il rischio a 
cui verranno sottoposte 

determinate categorie. 
Sarà quindi compito dei 
governi andare a salva-
guardare i gruppi umani 
più fragili, senza la prete-
sa di azzerare le disugua-
glianze ma riducendole al 
minimo. La geopolitica 
giocherà un ruolo fonda-
mentale e bisognerà ra-
gionare nell’ottica di un 
sistema–mondo intercon-
nesso, dove ogni singola 
vita umana sarà caratteriz-
zata da un valore incondi-
zionato e il pianeta Terra 
andrà visto come una casa 
comune. Il professore in-

vita poi a riflettere su co-
me la transizione energe-
tica non sia un processo 
inedito, bensì connatura-
to al progresso umano: la 
civiltà è già passata dalla 
legna al carbone, dal car-
bone agli idrocarburi e 
dagli idrocarburi al gas 
naturale, sempre nell’ot-
tica di una maggiore effi-
cienza e di un minor im-
patto. Lo step successivo, 
quello verso le rinnovabi-
li, potrebbe essere gestito 
non dalla teoria del capi-
talismo green, ma da mo-
delli di sostenibilità a livel-

lo locale, quali ad esem-
pio le comunità energeti-
che, che vedono la luce 
nell’Inghilterra degli An-
ni Novanta sotto forma di 
microproduttori locali. 
Sebbene quel primo espe-
rimento ebbe risultati 
piuttosto limitati, aprì la 
strada ad un nuovo con-
cetto di gestione dell’e-
nergia, capace non sol-
tanto di ottimizzare i con-
sumi, ma soprattutto di 
promuovere uno stile di 
vita che riporti i rapporti 
reali e non virtuali al cen-
tro della società. 
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Un impegno possibile per  
la nostra conversione ecologica? 

L’imperativo etico  
della sostenibilità energetica 
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Una volta stabilito 
che quello dello 

sviluppo sostenibile è un 
imperativo etico impre-
scindibile, l’oggetto della 
conferenza si sposta sulle 
modalità con cui tradurre 
in termini tecnici tale con-
siderazione. Ad interveni-
re per primo è il Prof. Ran-
ci, professore di Politica 
Economica presso la Cat-
tolica di Milano, in collega-
mento a distanza. Egli ri-
tiene che il modello di co-
munità energetica faccia 
ancora fatica a fare breccia 
nella politica nazionale, 
mentre tende ad acquista-
re sempre maggior peso 
nei contesti regionali, in 
quanto fa parte di una tra-
sformazione strutturale 
già in atto e che vede la 
produzione di energia 
diffondersi verso le perife-
rie. Non bisogna tuttavia 
lasciarsi attrarre dalla pro-
spettiva di una gestione au-
tarchica delle fonti ener-
getiche, ovvero un sistema 
basato pressoché unica-
mente sull’autoconsumo 
locale. Al contrario, sareb-
be opportuno costituire 
una rete distribuita su sca-
la europea, all’interno del-
la quale armonizzare le pe-
culiarità produttive di de-
terminati territori: per ci-
tare un esempio pratico, i 
campi eolici del Mare del 
Nord potrebbero fornire 
il proprio esubero ener-
getico al Sud Italia duran-
te la notte, quando i pan-
nelli fotovoltaici sono 
inattivi, oppure viceversa 
di giorno nel momento in 
cui i venti dovessero rive-
larsi inadeguati a sostene-
re il fabbisogno energeti-
co dei Paesi Scandinavi.  
A seguire, prende la paro-
la l’Ing. Andrea Galliani, 
appartenente alla Dire-
zione Mercati, Energia al-
l’ingrosso e Sostenibilità 
Ambientale dell’ARERA 
(“Autorità di Regolazione 
per Energia, Reti e Am-
biente”), che ribadisce 
l’importanza di non chiu-
dersi in un’ottica di esclu-
sivo autoconsumo, favo-

rendo piuttosto la nascita 
dei cosiddetti SSPC, ovve-
ro Sistemi Semplici di Pro-

duzione e Consumo, auto-
nomi ma integrati nel più 
ampio sistema elettrico. Il 

principio alla base di que-
sto modello risiede nella 
consumazione di energia 

prodotta quanto più vici-
no possibile alle utenze 
che ne usufruiscono, in 
modo da ridurre i costi le-
gati al trasporto della stes-
sa. In questo contesto, par-
ticolare importanza rive-
stono le comunità energe-
tiche, che rappresentano 
un vero e proprio soggetto 
giuridico in forma associa-
tiva, come normato dalla 
Direttiva Europea 
2018/2001 e dal Decreto 
Legge 162/19 che ne costi-
tuisce il recepimento all’in-
terno del quadro legislati-
vo nazionale. Uno dei van-
taggi di ricorrere a tale for-
ma di gestione energetica 
risiede nella possibilità di 
fruire di tre diverse forme 

di ricavo, sia dirette che in-
dirette: la valorizzazione 
dell’autoconsumo, la ven-
dita dell’esubero di ener-
gia e la possibilità di acce-
dere ad una serie di incen-
tivi statali ed europei. Tutto 
questo senza rinunciare al-
la flessibilità, in quanto 
l’appartenenza ad una co-
munità energetica non vin-
cola i suoi componenti a ri-
manere al suo interno e al 
contrario assicura a tutti la 
massima autonomia in ma-
teria di scelta del fornitore. 
Chiude la parte tecnica del 
convegno l’Ing. Domanin, 
consigliere nazionale di 
Presidenza Confcoopera-
tive consumo e utenza, il 
quale sottolinea l’ambizio-
so obiettivo dell’Unione 
Europea che consiste nel 
raggiungere entro il 2030 
il 40% di energia prodotto 
da fonti rinnovabili. Al di 
là degli investimenti su lar-
ga scala, da cui non si può 
prescindere, nel quotidia-
no una risposta può essere 
rappresentata anche dalle 
comunità energetiche, i 
cui prototipi si possono 
rintracciare nella storia ita-
liana già a partire dalla se-
conda metà del XIX seco-
lo. In quel periodo infatti 
hanno visto la luce alcune 
cooperative nate intorno 
alle parrocchie di piccoli 
centri montani, anche in 
Valle d’Aosta, finalizzate 
alla gestione in autonomia 
del patrimonio idrico e 
idroelettrico locale. Oggi 
da quei primi tentativi di 
gestione comunitaria han-
no avuto origine 73 coope-
rative elettriche a servizio 
di 60 comuni distribuiti 
sull’intero arco alpino. Tra 
i sette principi cardine di 
tali associazioni spiccano 
quelli di adesione volonta-
ria, di controllo democra-
tico da parte dei soci e so-
prattutto di interesse verso 
la comunità: i proventi del-
la gestione diretta della 
produzione energetica 
vengono normalmente 
destinati a progetti di pub-
blico interesse, quali ri-
qualificazione di aree ver-
di o ristrutturazione di edi-
fici scolastici. 

Nell’ottica di offrire 
una panoramica 

dei margini di implemen-
tazione del principio di 
comunità energetica nel 
contesto valdostano, sono 
stati invitati l’Assessore re-
gionale allo Sviluppo Eco-
nomico, Luigi Bertschy, e 
il Dirigente della Struttu-
ra Sviluppo Economico 
Sostenibile, Massimo 
Broccolato. È in fase di di-
scussione in commissione 
il Disegno di Legge Regio-
ne n°74, che intende defi-
nire le “Disposizioni per 
la promozione e lo svilup-
po delle comunità ener-
getiche rinnovabili e 

dell’autoconsumo collet-
tivo”. In particolare, l’arti-
colo 3 delibera le azioni in 
essere per il sostegno alla 
costituzione di comunità 
energetiche. Si va dalla 
volontà di creare un’a-
genzia regionale dedica-
ta esplicitamente a que-
sta tematica fino a soste-
gni finanziari veri e pro-
pri: un massimo di 
200mila Euro potrebbe 
essere stanziato per una 
singola comunità ener-
getica, al fine di coprire i 
costi di installazione de-
gli impianti ma anche di 
contribuire ai passaggi 
amministrativi prope-

deutici, quali atti notarili 
e richieste di autorizza-
zioni. Per i comuni che 
intendessero aderire al-
l’iniziativa potrebbero in 
aggiunta essere messi a 
disposizione fondi ag-
giuntivi volti a incentiva-
re studi di fattibilità spe-
cifici. Le risorse necessa-
rie saranno stanziate in 
parte con fondi regionali 
e contributi europei, ma 
soprattutto attingendo al 
PNRR nazionale che do-
vrebbe apportare circa 18 
milioni di euro alla Valle 
d’Aosta in questo ambito; 
tale cifra consentirebbe di 
promuovere la nascita di 

circa un’ottantina di co-
munità energetiche entro 
i confini regionali. In pa-
rallelo rispetto allo svilup-
po sostenibile, l’Assesso-
rato intende sensibilizza-
re la popolazione ai temi 
dell’ottimizzazione dell’e-
nergia e dei relativi consu-
mi, anche allo scopo di 

evitare speculazioni sui fi-
nanziamenti. Inoltre, un 
pacchetto di aiuti da 4 mi-
lioni di euro più altri 
eventuali 4 risulta al vaglio 
del Consiglio Regionale, 
con il preciso obiettivo di 
ammortizzare l’impatto 
della crisi energetica sulle 
famiglie a basso reddito. 

Tuttavia, viene evidenzia-
to come le singole iniziati-
ve non siano di per sé suf-
ficienti a risolvere la criti-
cità, bensì diventa crucia-
le elaborare strategie a 
medio–lungo termine da 
inquadrare nel contesto 
più ampio del Piano Ener-
getico Regionale. 

La parola agli esperti - Modello che fa ancora fatica a fare breccia 
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